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Nata (per scelta) sull’isola, cresciuta tra Spinea e Mestre, la designer ha Venezia nel cuore. 
Qui ci conduce nei suoi luoghi preferiti, dalle cui forme, colori, nomi e sapori trae ispirazione
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spiaggia degli Alberoni, e poi Da Nane a cena. 
Mi piace anche andare all’isola di Mazzorbo, 
per lo stellato Venissa e Alla Maddalena, più 
semplice, e a Burano». 

È una Venezia popolare e autentica, quel-
la di Giorgia, con la Sagra del pesce di San 
Piero de Casteo, a Castello, dopo i Giardini, il 
Carnevale, con il rito del vestito cucito dalla 
nonna, frittelle e galani, le filastrocche in dia-
letto, la Biennale e i tramezzini, la Festa del 
Redentore che, pur essendo turistica, è mol-
to sentita dai locali. «Col barchino ci si met-
te nel bacino di San Marco, si porta l’anguria 
e si aspettano i fuochi, le barchine sono ad-
dobbate con le luci e colorate, e si torna poi 
a casa tutti in processione, per me è l’imma-
gine più bella di Venezia. Come la Festa del 
Bòcolo il 25 aprile, che oltre alla Liberazione, 
è anche il giorno di San Marco. È tradizione 
che gli uomini regalino un bocciolo di rosa 
rossa alle signore». 

Anche da Treviso, dove ha sede lo studio, 
Giorgia continua a frequentare Venezia per le 
sue passioni culturali, culinarie e creative. Il 
Museo Fortuny, appena riaperto con il nuovo 
allestimento di Pier Luigi Pizzi, è il suo prefe-
rito, insieme alle Stanze del Vetro a San Gior-
gio, la libreria Toletta con i libri specializzati 
sulla città e Sulla Luna, per i libri per bambi-
ni, i bacari e i cicchetti, lo Squero, le polpet-
te della Vedova in Strada Nuova, il mercatino 
di Campo San Maurizio, dove si trovano pezzi 
d’antiquariato e vetri di Carlo Scarpa, ma an-

L a sua è l’Altra Venezia, quella che si 
guarda dal mare, dalle cento e più iso-
le della Laguna, opera antica della na-

tura. Giorgia è nata a Venezia, per volontà 
della madre. «I miei nonni sono veneziani, 
la famiglia si è poi trasferita tra Marghera e 
Mestre, ma lei ci teneva che nascessi sull’i-
sola. Al momento giusto è arrivato un taxi a 
prenderci all’imbocco, e così sono nata all’O-
spedale Ss. Giovanni e Paolo a Venezia. Era il 
1987». Dopo vari pellegrinaggi – gli studi allo 
Iuav di Treviso, il master in design del pro-
dotto all’Ecal, in Svizzera, la collaborazione 
con Fabrica, Centro Ricerche Benetton – in-
contra un altro designer, Daniele Bortotto, e 
insieme presentano la collezione Acqua Alta, 
per Rubelli, al Salone Satellite di Milano nel 
2013: preziosi tessuti jacquard, un diffusore 
in vetro, una lampada in marmo e un vaso. 
Chiedono un testo introduttivo allo scritto-
re veneziano Tiziano Scarpa, che scrive: «Il 
fenomeno dell’acqua alta è dovuto all’invi-
dia della Natura: è il tentativo di creare una 
laguna sopra la città di Venezia». Il territo-
rio veneto e la città lagunare sono i guardia-
ni della storia e dei segreti degli artigiani lo-
cali, un’eredità da salvaguardare. 

Oggi Giorgia vive a Treviso, dove nel 2013 
ha fondato con Daniele lo studio di proget-
tazione Zanellato/Bortotto. «Sono cresciuta 
tra Spinea, il primo comune sulla terrafer-
ma, e Mestre, la parte sporca e viva di Vene-
zia. Devo molto al liceo scientifico Morin, mi 
ha aperto la mente, si facevano tante attivi-
tà, come lo Spritz Letterario, un collettivo di 
giovani che amavano leggere e confrontar-
si. E poi facevamo i volontari al Festivalette-

ratura di Mantova, dove ho conosciuto molti 
scrittori, tra cui Tiziano Scarpa». 

Come si beve il miglior spritz in città? Ci 
suggerisce di provare quello bianco, solo ac-
qua e vino, il suo preferito da quando è di-
ventata mamma. I ricordi d’infanzia, invece, 
sono legati alla nonna veneziana, le passeg-
giate nel ghetto, dove le racconta della guer-
ra e dove ha imparato a fare la sarta, le pa-
sticcerie Dal Mas e Tonolo, per le frittelle di 

Carnevale, e il gianduiotto alla gelateria da 
Nico alle Zattere. «E poi da sempre abbiamo 
il barchino di famiglia, come tanti veneziani, 
prima ancora dell’automobile si impara a na-
vigare per la laguna, si va alle barene, isolot-
ti bassi sommersi periodicamente dalle ma-
ree, dove si pescano cappelunghe e vongole 
con le mani. A San Piero, in realtà San Pietro 
in Volta, sull’isola di Pellestrina si andava per 
il gelato al bar Laguna, dopo essere stati alla 

Sopra, Giorgia, classe 1987, ha fondato con il collega  
Daniele lo studio di design Zanellato/Bortotto nel 2013.  
A destra, il ponte nei Giardini della Biennale. Fo
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Sopra, un ristorante a Cannaregio. Tra quelli preferiti  
da Giorgia Zanellato: Da Nane a San Pietro in Volta,  
Alla Maddalena e lo stellato Venissa sull’isola di Mazzorbo.

che oggetti utili per le ricerche dello studio. 
«Per noi è stato uno shock tremendo l’acqua 
granda, l’acqua alta eccezionale a novembre 
del 2019. In quell’occasione, abbiamo conso-
lidato un lavoro di ricerca, iniziato anni pri-
ma, sui pavimenti di San Marco. La Basilica 
è uno dei punti più bassi di Venezia, quindi 
più sollecitati dal passaggio della marea e più 
usurati». E qui viene in mente Marcel Proust, 
incantato dalla visita di San Marco: «Si entra-
va, mia madre ed io, nel Battistero, metten-
do il piede sui mosaici di marmi e paste vi-
tree del pavimento, avendo di fronte a noi le 
lunghe arcate cui il tempo ha flesso le super-
fici svasate e rosee conferendo alla chiesa, 
dove ha rispettato la freschezza di quei colo-
ri, l’apparenza di esser composta di una ma-
teria dolce e malleabile come cera d’alveoli 
giganteschi e dove gli artisti l’hanno trafora-
ta e lumeggiata d’oro, d’essere la preziosa ri-
legatura, in qualche cuoio di Cordova del co-
lossale Evangelico di Venezia». 

La magnificenza della materia e delle pa-
ste colorate ha ispirato anche un nuovo pro-
getto di Giorgia. «Abbiamo creato dei pan-
nelli, poi realizzati con De Castelli, azienda 
specializzata nel settore dei metalli, che rap-

presentano alcune porzioni di pavimento del-
la Basilica, mostrando la fragilità del passag-
gio dell’acqua ma anche la resilienza. Di fatto 
Venezia non si piega, basta vedere come han-
no reagito i veneziani a questo evento, si con-

vive da sempre con l’acqua alta ma si è pro-
positivi. I pannelli andranno poi a un’asta, e 
il ricavato sarà destinato alla ristrutturazio-
ne dei pavimenti della Basilica». Tra i pros-
simi progetti dello studio, per la grande mo-
stra veneziana Homo Faber, alla Fondazione 
Cini da domani, 10 aprile, stanno lavorando 
sul tema Tracing Venice e, per l’azienda Bot-
teganove di Nove, nel bassanese, che produ-
ce piastrelle ceramiche, a un progetto per il 
Salone del Mobile 2022, ispirato alla barena 
di Venezia e alla sua vegetazione particolare, 
con i fiori lilla e fucsia che contrastano con il 
verde secco. Tecniche legate al territorio, sal-
vaguardia e promozione degli antichi mestie-
ri artigiani. Tutto merito della laguna e del-
le gite in barchino, che ancora si respirano, 
anche a Treviso, nello studio di Giorgia.  n

«Venezia non si piega. 
Convive da sempre  

con l’acqua alta,  
ma è propositiva»


